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V AUTORE A CHI LEGGE 



Tu troverai o discreto lettore questo scritto 
talora composto alla buona e talora incomposto : 
sappi però che io sono stato incitato a porvi mano 
più dal desiderio di svegliare qualche ingegno 
che ben faccia che dalla fiducia di far bene. 

Per far bene quello che io ho fatto sarebbe 
abbisognato tempo piti lungo e persona più libera, 
ed a me non era concesso il primo ed il secondo 
mancava assolutamente. 

Pochi giorni erano per decorrere, quando 
messi mano a questa compilazione, per giungere 
alla solennità della festa nella quale doveva il 
libretto pubblicarsi , ed i miei affari erano tali e 
tanti per impegni già contratti, che non poteva 
profittare che di brevi ed interrotti momenti per 
progredire nell'opera, e dare sfogo alle molte ri- 
cerche che erano indispensabili per rendere lo 
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^ scritto più utile, o almeno per cadere in minor 
numero di errori. 

Bisogna però che tu mi sia giusto di con- 
cedermi due cose y la prima che il buon volere e 
sempre apprezzabile quando e disinteressato e 
quando ha per unico scopo di essere in qualche 
modo utili alla Società, la seconda che anche le 
produzioni informi non mancano di merito quando 
chi produsse quelle voleva far bene ma non po- 
teva o non sapeva far meglio, e più poi quando 
quel qualunque siasi lavoro spiani la via a chi 
prosegua V opera alla perfezione ; e che ciò non 
sia falso ne sia prova che se i Greci ebbero vanto 
di aver toccato il sómmo nelle Arti belle non fu 
defraudato il merito agli Egizj ed ai Pelasghi che 
con le loro rozze produzioni gli precedettero e gli 
aprirono la via. 

Speriamo che questo lavoro facilitando 
V impresa inviti qualche dotto ingegno ad occu- 
parsi di tale illustrazione in modo condegno ; 
sarò allora pago di averli dato un qualche ecci- 
tamento, di aver suscitala un Opera che sovente 
ho veduta richiesta con premura da chi peregrino 
visitava per la prima volta questo celebre San- 
tuario. 

Speriamo che questo eletto iìigegno non 
manchi, anzi confidiamo che presto si presenti, e 
per il momento o cortese lettore accomodati ad 
accogliere questo libercolo quale ti viene presen- 
tato, e vivi felice. 
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la Terra dell' Imprunota non è celebre nell'istorie per 
fatti guerrieri nè per monumenti fondati a prezzo di rapine c 
di sangue , ma è celeberrima per il Santuario che vi si con- 
serva e onora da tempo immemorabile, come è celebre per le 
industrie che gli danno vita, e più particolarmente per la figulina 
ove si è sempre distinta non tanto per f impareggiabile pregio 
della terra indigena quanto per Farle con la quale vi viene 
lavorata. 

L' amenità e tranquillità delle sue colline coperte di olivi ^ ,,{ >aese del " 
se coltivate, o variatissime per la qualità del suolo se selvatiche, 
e vaghe talora quasi fino a realizzare le finzioni poetiche per 
i boschetti misti di mirto e spigo onde sono coperte, rende 
gratissimo 1* abitarvi e vi richiama il Cittadino della Capitale 
Toscana a ricrcarvisi, specialmente nei dì festivi, offrendoli in- 
sieme opportunità di interrompere colla attività della caccia la 
vita monotona e sedentaria della Città. 

La varietà poi del suolo che come è detto aumenta l'ame- 
nità di queste colline, offre in un tempo materia esuberante di 
profondo studio al Geologo che trova riunite in questo luogo 
produzioni naturali così svariate, ed anche rare, da maravi- 
gliarne la Scienza non solo per vedere quivi raccolti minerali 
che trovansi altrove sparsi in dispara tissime regioni, ma più 
ancora per riscontrare quivi in contatto, e talora confusi, i pro- 
dotti delle epoche distinte che in sterminati periodi di tempo 
hanno costituita l'attuale crosta Terrestre. 



1 



6 

Conni geologici Di fatto, per darne breve cenno, quivi si trovano Masse di 
graniti serpcntinosi ossia Eufoditi misti di Diallaprgica , talora 
metallifera , e porfidi grigi serpcntinosi, e roccie feldspatiche e 
il marmo così detto nero e bianco, e graniti verdi di variatis- 
sirae nature e per fino con belle macchie sanguigne, e ofioliti 
di varie specie e di varie tinte, e Calcedonj bianchi e neri, e 
Gnesio talcoso, e Asbesto o Amianto e Basalti e terreno pluto- 
nico dichiarati ssimo con scorie e lave, e perfino vene di rame 
e di argento : e se la tradizione non fallisce ed i nomi locali 
tuttora esistenti non ingannano , vi esiste anco quantunque 
apparentemente magra la vena dell'Oro. 

Il vedere quivi risorgere ed apparire alla luce i terreni pri- 
mitivi in mezzo ai terreni terziarj ed ai postdiluviani il ri- 
contare talora in conlatto i Serpentini alle Calcoree e simili 
combinazioni non solo desta l'ammirazione e la sorpresa del- 
l'Uomo di scienza ma ne svolge in esso profondissime rifles- 
sioni sui grandi ed evidenti cataclismi che in tempi remotissimi 
hanno agitata e sconvolta la terra, e cui forse deve la propria 
origine questa nostra terra l' Italia. 

Queste colline si diramano tutte da un centro nel quale 
trovasi una aperta spianata fra le due vette del colle principale 
nominate di S. Maria e di S. Antonio, ed in detta spianata ap- 
punto si erge la fabbrica del celebre Santuario consistente in 
una ricca Chiesa preceduta a ponente da loggia e da una am- 
pia piazza e corredata a mezzogiorno di un grandioso fabbri- 
cato con due chiostri nel mezzo intorno ai quali, nel sistema 
antico ecclesiastico, sono collocate le abitazioni per nove Cano- 
nici e la distinta ed amplia abitazione del Proposto. 

U fabbricato U fabbricato del paese che prima, anzi sul cadere del pas- 
sato secolo, era diviso in dodici separati Borghi è andato in 
questa prima metà di secolo non solo aumentandosi ma insieme 
concentrandosi verso la Chiesa mentre prima questa era quasi 
non dico solitaria ma molto isolata come può anco rilevarsi 
dalla distinta stampa del Callot rappresentante la piazza nella 
quale questa apparisce sfornita di abitazioni e confinante cou 
aperti campi. 

La fiera Una celebre fiera che da antichissimo tempo ha luogo so- 

pra questa piazza per la ricorrenza annua della festa di San 
Luca e che viene rappresentata anche nella citata stampa del 
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Callot ha aumentato il nome che questa Terra riteneva per la 
fama del Santuario e per il pregio delle proprie produzioni. 

Non ostante però l'antica divisione di questa Terra in se- 
parate borgate sembra che da remotissimo tempo abbia man- 
tenuto un unica e signiGcanlc rappresentanza sotto il nome locale 
delli Chiesa detta dell* Impruncta giacché Gno dal 1332 esiste 
un Atto di Balìa data ad Ardlingo dei Ricci Capitano per il Co- 
mune di Firenze della lega e Società di S. Maria all' Impru- J-ega dell' lm- 
' ncta di riformare insieme con due di detta lega nuovi Ufiziali, i^"" 6 '* ^ 
nel quale Alto vengono anche nominati Gonfalonieri Pennonieri 
e Consiglieri della lega medesima. 

La piazza che in prima era come abbiamo avvertito sfor- La Piazza 
nita di fabbricati nel suo recinto venne nel 1653 decorata e 
corredata di una loggia da mezzogiorno , e sul principio del 
decorso secolo, cioè circa al 1714 fu aggiunta da tramontana 
altra loggia costruita col ritratto delle elemosine raccolte nel 
trasporto alla Città di Firenze della celebre immagine che si 
conserva nella Pieve, le quali logge furono sdccialmenle dalla 
parte di mezzogiorno create amplissime per potere accogliere e 
difendere dalla inclemenza di stagioni le Compagnie e la mol- 
titudine dei devoli che in alcune circostanze dell'anno si recano 
numerosi a visitare questo Santuario. 

Attualmente aumentata la popolazione che oggi si spinge a 
circa 3300 persone , aumentato in proporzione il fabbricato , 
diverse strade tutte fiancheggiale di case si diramano dalla 
piazza in varie direzioni molli dei quali fabbricali sono opera 
modernissima. 

Dalla parte di tramontana della piazza a poca disianza esi- 
stevano già le antiche fornaci che contribuirono alla prosperità Le Fornaci 
e credito di questa Terra ma in seguilo isterilita la vena della 
terra per il lungo consumo, e ritrovati dei filoni più ricchi a 
non molta distanza dalla parte di mezzogiorno furono da que- 
sta parte trasportate tulle le fornaci eccetto una, e le vecchie 
fornaci furono convertite in abitazioni da pigionali. 

La ragione principale per cui la terra di questo paese so- 
stiene tanta reputazione è di essere quasi inattaccabile dalla 
edacità del tempo e dall'avviccndarsi delle stagioni, mentre dal- 
l' allro Iato per favorire il commercio delle terre cotte vi si 
aggiunge la perfezione del lavoro. 
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Sembra anche che una parte del merito delle produzioni 
di plastica figulinaria di Luca Della Robbia e sua famiglia fosse 
dovuto questo alla incorruttibilità alla terra di questo paese, 
giacché a levante della piazza adiacente alla strada di Fabiolle 
Fornace di Luca si mostra una fornace antica oggi Soderi che la tradizione 
Della Robbia racconta esscrc S ( a | a | a fornace di Luca della Robbia, (a) 

La Chiesa riposa nella parte più bassa della piazza e giusta 
il costume delle fabbriche del medio evo ha la facciata vol- 
tata a ponente all'oggetto che la faccia del Sacerdote orante 
all'altare massimo sia rivolta all' oriente in ossequio di quelle 
regioni dove si è compiuta la umana Redenzione, e donde e 
provenuta a noi la luce Evangelica. 
Loggiato della Un ampio e sontuoso loggiato precede la Chiesa , il quale 
Chiesa loggiato e opera e dono fatto alla Pieve della venerabile ed 
esemplarissima Compagnia delle Stimale di Firenze che lo fece 
costruire nel 1634 sul disegno di Gherardo Silvani dopo ces- 
sata la ferissima peste che afflisse Firenze, per ottenere la ces- 
sazione del qual flagello fu dai Fiorentini fatta portare proces- 
sionalmente da questo luogo per le vie della Città la Sacra 
Immagine che qui si venera. 
Fondazione La fondazione primitiva di questa Chiesa si perde nel buio 
della Chiesa d e j secoli, ma se deve darsi luogo alla induzione ritenendo la 
caratteristica di Pieve può ascriversi la sua fondazione al 
quarto o quinto secolo allorché la Religione Cattolica, cessate 
le rubeste persecuzioni e le proscrizioni dei suoi seguaci, potè 
stabilirsi palese e trionfante in Italia erigendo i primi templi 
sopra terra che furono appunto le Pievi. 

11 professor Casotti che nel 1714 illustrò con voluminosa 
opera questo Santuario non riuscì nonostante le più accurate 

La Chiesa ricor- ricerche a spingere le notizie positive di questa Chiesa al di 
data nel 1040 , . .~ ' . n . r ? m ■■> . .. . 

la del 1 DIO ritrovata in un {strumento esistente ncll Archivio 



(a) Tanta è anche al presente la celebrità di questa manifattura 
che sono pochi anni, che fu commesso da Parigi un orcio in questo 
luogo richiedendolo della maggiore dimessionc clic potesse ottenersi 9 
il quale eseguito alla fornace dei fratelli Vanni e riuscito della tenuta 
di barili trentasettc a olio fu colà trasportato con gravissima spesa 
c si couscrva tuttora nel Museo annesso alla insigne fabbrica di por- 
cellane di Sevrcs. 
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di S. Felicita della Città di Firenze, nel quale Goffredo cano- 
nico della Chiesa Fiorentina fa dono ad uno Ospedale di tutti 
i suoi beni posti « infra territorio Sanctac Mariae sito Pinita 
ed altro del 1042 esistente nell'Archivio fiorentino ove si ven- 
dono alcuni beni posti a a Bagnolo ubi Willelmoli vocatur 
infra territorio de Plebe Sanctae Mariae site Pinite ». 

Quantunque però ad onta delle diligent issìme ricerche del 
prof. Casotti non fosse riuscito fino a questo punto di provare 
l'esistenza di questa Pieve al di sopra del 1040» pure volle 
avventurarsi Io scrivente a nuove ricerche le quali ebbero for- 
tunato resultato portando a respingere molto più indietro la 
certa notizia della Pieve medesima per essere questa nominata 
in una carta di donazione fatta da Carlo Magno nel 774 al La Pieve ricor- 
suo favorito Monastero di Nonantola nel Modenese e ad An- daU nel 774 
sclmo abate di detto Monastero. In questa carta prodotta dal 
Muratori nel Voi. Y delle Antichità Italiche pag. 647 trovasi 
un immeuso numero di beni e rendite donati a quel Monastero 
posti in diversi contadi di Toscana, e fra i beni posti nel con- 
tado di Lucardo, che come è noto era estesissimo ed abbrac- 
ciando questa località si estendeva quasi fino alla porta Ro- 
mana di Firenze , trovasi una tenuta o corte poste all' Im 
pruneta che vi viene indicata corte Penite Plebe Sanctae Ma- 
riae, il che ci prova che in detto anno non solo esisteva la 
Chiesa, ma esisteva già come Pieve. 

Se poi si volesse riprendere per un momento il sistema di 
* una ragionata indagine non apparisce diffìcile il persuadersi, e 
persuadere, che questo luogo fosse distinto non solo da che vi 
fu fondato il celebre Santuario cristiano, ma fosse altresì cele- 
bre nei tempi stessi del paganesmo, giacché diverse antiche 
vestigia quivi rinvenute in diversi tempi ne convincono che t'n delubro pa- 
in questa località esistesse un delubro con fonte , e probabil- g» n c ° hi ^ ct?dc 
mente bosco sacro, dedicato a qualche profana divinità. 

La fonte sacra sembra che fosse quella che nel 1445 fu 
restaurata da Monsignore Degli Agli che fu Pievano di questo 
luogo dal 1439 al 1477, il quale vi lasciò memoria di questo 
restauro, e detta fonte rimane a levante ed a tergo della Chiesa, 
in oggi per incuria dei tempi passati quasi perduta. 

Questa fonte fu ritrovata da detto Pievano Degli Agli nello 
scavare il terreno per costruire le mura del castello colle quali 



Digitized by Google 



10 

idoli trovati nel circuì la Chiesa da levante, nel quale scavo oltre la fonte ri- 

cavare i fonda** . \ ». • • »• • » 

menti trovo, come narra il citato Casotti una gran copia di idoli e 

figure di serpenti ed altri animali di varii metalli, di modo che 
il P. Domenico da Corolla in un suo celebrato poema latino 
dedicato a lode della Vergine e terminato Tanno 1468 par- 
lando di questa Insigne Chiesa a Lei dedicata e dei lavori 
compili dell'Agli dice 

Hic ego gentili phanum de more dicatum 

Numinibus fictis ante fuisse reor 
Ut simulacro monent variis con/lata metallis 
Super in hoc celebri multa reperto solo 
Allius hanc ornare volens Anioni us aedem 
Eximia pollens religione pater 
Dum parat irrigui fontem renovare lavacri etc. etc. 

E simili idoli si è continuato a trovare nelle adiacenze di 
questa fabbrica, e specialmente verso mezzogiorno anche al di 
là dell' altra fonte prossima delta la Oocciolina, e fino a tempi 
modernissimi uno dei quali in bronzo è ritenuto dallo scri- 
vente e consiste in una figura etnisca dei tempi Arcaici che 
sembra rappresentare una Sacerdotessa, opera la quale può ri- 
tenersi appartenere al secondo secolo di Koma. 

Nò nuovo è l'avvenimento che Cinese cristiane siano state 
fondate in luoghi già consacrati a idoli, giacché fu questo anzi 
un trionfo gratissimo ai propagatori della Cristiana Religione 
e sovente gli stessi idolatri irradiati dal lume evangelico ver- 
gognando la goffaggine dei primitivi Dei e conosciuta la impo- 
stura sacerdotale cacciati questi e rovesciati i simulacri di 
quelli, eressero sopra quei medesimi altari la croce. Si noti an- 
che che questo fatto ebbe luogo più particolarmente nelle pri- 
mitive Chiese erette dai Cristiani sopra terra le quali furono 
appunto le Pievi, e delle quali come è detto una è la nostra 
Chiesa. 

La recinzione di un bosco sacro all'antico tempio mentre 
facilmente sarà stata la causa dell' allontanamento originario 
delle fabbriche da questo luogo sarà stata anche quella che 
procacciò il nome alla località giacché costituendosi il fondo 
del suolo di Gabbro nel quale cresce prosperoso il pino come 
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Vedcsi ali* intorno , ed essendo il pino sacro a Cihcle Dea colti- 
vala dai pastori , perchè infine rappresentava la terra , non ò 
diflicilc che quivi esistesse un tempio a questa Dea cinto da 
un bosco di pini attorno , e che la nuova Chiesa traessi» da quel 
bosco il nome che tuttora le rimane e che chiaramente spiega 
nella propria arme o impresa la quale consiste in una rama di 
pino. 

11 Casotti attribuisce la fondazione e dotazione di questa 
Chiesa ai Buondelmonti che in seguito ne furono patroni, ma 
siccome non produce chirografi o autorità che sia in riprova 
di questa asserzione, nè trovansi istrumenti di fondazione nè 
di significanti dotazioni, mi sia permesso che senza detrarre 
allo zelo religioso di questa famiglia rispettabile pei tanti titoli 
possa dubitare di questo asserto , e ritenere che la Chiesa 
sia stata fondata non diversamente dalle altre Pievi per opera 
dai primitivi cristiani, dotata nella massima parte dalle pie of- 
ferte dei fedeli, e arricchita in seguilo dai devoti alla Sacra 
Immagine quando questa cominciò per i suoi prodigi a rice- 
vere un culto esteso anche nelle provi n eie circumstauti. 

Che se i Buondelmonti ritennero, come di fatto la riten- 
nero , sopra questa Chiesa l' autorità del patronato, io incline- p a t ronato j e j 
rei a credere che questa pervenisse loro fino da quando feu- Buondelmonti. 
datarj del prossimo Castello di Montebuoni, esercitarono una 
giurisdizione assoluta sopra un largo circondario in Val di 
Greve nel quale la Chiesa si comprendeva; giurisdizione che 
come narra Ricordano Malespini si spinse fino all'anno 1135, 
nel quale i Fiorentini irritati che da questa famiglia fossero 
taglieggiati i passeggieri della strada romana che passava ai 
piedi del Castello, assaltarono il Castello medesimo, lo demo- 
lirono e cacciandone la famiglia avocarono a se la giurisdi- 
zione governativa dalla provincia feudale. 
» £ che questa mia opinione ritenga del probabile io lo de- 
duco dall'essere i Buondelmonti rimasti patroni di quasi tutte 
le Chiese del circondario di loro antica giurisdizione, le quali 
sono tante ed alcune così ricche che l'averle dotale una sola 
famiglia tiene più presto dell'impossibile che dell'improbabile, 
mentre a fronte esiste un titolo così facile di loro giurisdi- 
zione quale è quello dell'antico dominio. 

È dovere poi di giustizia il confessare che sono stati 



Digitized by Google 



1 



12 

i Buondelmonli sovente benefattori di questa Pieve e da tempo 
immemorabile riconosciuti per protettori e patronj non solo 
dalla popolazione ma anco dal Clero e da tutte le Autorità 
civili ed ecclesiastiche e come tali sempre rispettati da tutti. 

Come ho avvertito superiormente le offerte dei divoti alla 
S. Immagine, devono riconoscersi come quelle cui devesi la 
Compagnia del- principale dotazione di questa Chiesa , ed in prova di questo 
la Pieve, troviamo nel libro dei Capitoli della Compagnia della Pieve 
come nel 1340 fu fondata o riformata la detta Compagnia 
per amministrare quelle rendite e « per la detta Chiesa rina- 
te rare conservare et ornare » e detta Compagnia tenne l' am- 
ministrazione di quelle elemosine finché nel 1511 il Pontefice 
Giulio li creò appositamente un'Opera con Bolla speciale di 
detto anno, la quale Opera tuttora sussiste ed amministra le 
rendite della Chiesa medesima. 

Né era nuova nel 1340 la ricchezza di questo Santuario, 
giacché fino dal secolo duodecimo il patrimonio della Pieve fu 
Ricchezza della trovato cosi cospicuo che di quello fu per decreto del Vescovo 
Pie?e. fiorentino fondata e costruita la Chiesa di S. Maria oltre Arno 

in Firenze, la quale perciò rimase per lungo tempo dipen- 
dente dal Pievano che vi eleggeva un Cappellano e vi eserci- 
tava piena giurisdizione. 

Anche un Ospedale fu eretto nel 1434 aderente alla Pieve 
per cura della mentovata Compagnia , il quale prestò il titolo 
per la fondazione e dotazione di una Commenda dell'Ordine 
di Malta che la famiglia Buondelmonli ottenne da Sisto IV nel 
1475 di fondare con sottrazione dei beni della Pieve. 

La ricchezza ognora crescente delle rendile di questa Pieve 
per le elemosine dei fedeli portò che anche il materiale della 
Chiesa e fabbriche annesse sempre più si ingrandisse e si ab- 
bellisse, di modo che questa Chiesa presenta diverse fasi nel 
suo incremento. 

Se dobbiamo adottare l'opinione del citato Casotti esiste- 
rebbe nel sotterraneo della Chiesa attuale e precisamente sotto 
la Cappella della S. Croce in una stanza addetta al quartiere 
del predicatore un avanzo della primitiva Chiesa, della quale 
sussisterebbero tuttora tre colonne di pietra di rozzissimo la- 
voro. Se però fosse lecito esprimere ingenuamente la propria 
opinione, sembra che mentre non è impossibile quanto sospetta 



Avanzi di fab- 
briche antiche. 
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il Casotti sarebbe da dubitarsi piuttòsto che questo sia un avanzo 
dell'antico delubro pagano, e più ne confermerebbe in questa 
opinione il vedere in uno dei rozzi capitelli delle citate colonne 
scolpita una testa di Fauno che riveste gran parte di detto 
capitello , le quali deità boschereccie e pastorali molto sono in 
rapporto col culto di Cibele cui è sembrato potersi ascrivere 
l'antico tempio 'e più particolarmente poi sono in rapporto 
colle Ninfe, deità proprie delle fonti alle quali per le cose 
dette avrebbe dovuto prestarsi un qualche culto in questo 
luogo.,, 

Certo è poi che il genere di scultura e di architettura ri- 
porta questa costruzione alla più remota antichità , e non è 
difficile, anzi coinciderebbe con quanto sopra abbiamo opi- 
nato , che questa parte di ediBcio abbia anche servito ai pri- 
mitivi capi della Chiesa Cattolica fondata sulle rovine del tem- 
pio pagano. 

Altre vestigia di una Chiesa antica minore della attuale, 
ma molto maggiore e sontuosa della edicola predescritta, ap- 
pariscono allato al coretto annesso all'altare della Madonna 
ove esiste la scala del vecchio organo. Ivi esiste un pilastro 
di stile così detto gotico sul quale impostano due archi, ed 
allato al quale vedesi un (inestrone egualmente di forma go- ' 
tica corrispondente nella parete esterna che guarda tramontana. 

Lo stile di questa architettura riporterebbe la fabbrica cui 
apparteneva dalla metà del decimoterzo alla metà del decimo- 
quarto secolo, ed a questa epoca dovrebbe riportarsi la fab- 
brica della seconda Chiesa , se pure non appartenne questa de- 
corazione all'antica Compagnia giacche troviamo che la sacre- 
stia attuale e quotidiana fu edificata dalla Compagnia per pro- 
pria sacrestia e fu ceduta alla Chiesa nel 1448 , e le dimen- 
sioni di detta sacrestia non richiedevano meno iu proporzione 
dì un oratorio come quello cui il descritto avanzo apparte- 
neva , e tanto più che mostrerebbe quasi di riprendere in lar- 
ghezza le dimensioni stesse della sacrestia. 

Quanto al vaso attuale della Chiesa sembra che fosse co- 
struita da Monsignore Antonio Degli Agli contemporaneamente Y B * •*S t,e 

, , t x i. , 7 , . della Chiesa. 

ad altro lavoro più grandioso da esso intrapreso di una recin- 
zione di muro a guisa di castello quadrato munito di quattro 
torri che tuttora esistono , che una di esse serve oggi per Toco- 
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logio; le quali torri si vedano costruite all'oggetto di difesa 
esistendovi ancora alcune troniere come si richiedevano dal- 
l' arte militare di quel periodo. In detto castello racchiuse Mon- 
signor Degli Agli la Chiesa con suoi annessi e le canoniche 
che gli sono addette. 

Nell'anno 1593 fu la Chiesa ahhellita dall' opera decorando 
La Chiesa ab- coli* ornalo di pietrame che tuttora si vede gli altari e archi 
bellita nel 1593. deUc cap pe Ue> portando al pari della parete della Chiesa i primi 

due altari che prima erano internati come gli ultimi, e ciò 
per ottenere la località necessaria alla Compagnia, ed apponendo 
adi altari stessi le tavole nuove ordinate a valenti artisti del 
tempo. 

Esiste nella facciata esterna della Chièsa accanto alla porta 
Dedica della ma ?^' ore una an l* ca pietra portante una iscrizione chi; è stata 
Chiesa. soggetto di controversia per molti archeologi per l'interpctra- 
zione,. ma che in sostanza ci indica la epoca della dedica o 
consacrazione di questo tempio. 

La interpetrazione più ricevuta di questa iscrizione, quan- 
tunque non manchi di qualche critica, è la seguente: 

« Dedicatio hujus Ecclesiae textio nonas ianuarii anno 
« Dominicae Incarnationis quinquagesimo quarto post mille 
« indictione nona per manus Umberti Archiepiscopi missi a 
a Nicolao Papa ». 

Sopra la medesima porta maggiore della Chiesa si vede 

Leone X due eretla ' n marmo ^ arme dei Buondelmonti che come abbiamo 
volte°visita la S. detto furono antichissimi patroni di questa Chiesa e vi esi- 
Iramagine. 8 t c anche lo Stemma del Pontefice Leone X che molto aCfetto 
portò sempre alla Sacra Immagine che qui si venera, e due 
volte la visitò nel suo Pontificato prendendo anche ospizio 
nell'annesse Canoniche, il che accadde nel 26 Novembre 1515 
e 10 Febbraio successivo, concesse anche diverse Indulgenze 
a questa Chiesa le quali furono confermate e ampliate da Be- 
nedetto XIV con suo Breve del dì 8 Agosto 1741 (/,). 

(6) Le indulgenze indicate , confermate nel Breve di Benedetto XIV 
sono le seguenli: 

1. Indulgenza plenaria ogni prima Domenica di ciascun mese a 
chiunque confessato e comunicato visiterà ia Collegiata e pregherà per 
la concordia dei Principi Cristiani, per l'estirpazione delle eresìe, e 
per l'esaltazione della S. Chiesa. 
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Facendoci ora ad esaminare l'interno della Chiesa ne os- 
serveremo in primo luogo il ricco soffitto opera principiata il 
16 Gennaio 1713 sul disegno dell'architetto Alessandro Saller 
che quantunque senta un poco dello stile che dominava in 
quel periodo, pure e per la vaghezza dell'intaglio e per un ^chiesa? 
giudizioso contrasto di colorito sparsovi in diversi punti e per 
Y unione e accordo che mantiene colle dorature dei quadri che 
sono alle pareti, e delle cupole degli altari che restano in fac- 
cia, produce un grato ed imponente effetto in chi visita per 
la prima volta questa Chiesa , in modo che può dirsi che non 
vi sia quasi altra Chiesa di campagna che produca un effetto 
a questo eguale. 

Un ricco cornicione d'ordine composito tutto messo a oro 
sostiene il detto sofiitto nel mezzo il quale trionfano le armi 
dei Dondolinoti ti in ricchi trofei. 

I tre quadri che occupano i mezzi del soffitto medesimo 
appariscono di due diversi pennelli, dei quali autori uno è 
Tommaso Redi come apparisce ai Registri dell'Opera; dell'al- 
tro non ho potuto raccoglierne notizie. 

Tutto questo lavoro fu fatto con le offerte di molti fedeli 
e con larghi sussidj del Granduca, e contò in tutto Scudi 
cinquemila quattrocento ottanta. 

Le pareti immediatamente inferiori al soffitto sono ornate 
di grandi quadri a tempera , nei quali si rappresentano diversi 
fatti e prodigi relativi alla Immagine di Maria venerata in questo 
tempio , alcuni dei quali avvenuti nei solenni trasporti alla Ca- 
pitale. 

Tralasceremo una dettagliata indicazione dei fatti rappre- 
sentati in questi quadri per brevità , perche ciascuno porta in- 
feriormente il titolo che rappresenta. 



2. Indulgenza plenaria come sopra in ciascuna delle Domeniche 

di Maggio. m % 

3. Indulgenza plenaria come sopra nelle Solennità della Nati- 
vità della Risurrezione, della Pentecoste, nel Venerdì Santo, nella 
Festa di Maria, nel giorno della consecrazione della Chiesa. 

4. Indulgenza plenaria come sopra ogni qual volta la S. Imma- 
gine sia portata processionalmente e fin che starà fuori della Colle- 
giata. 
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Altari minori Succedono immediatamente i grandi ornati degli altari dei 
quali abbiamo già parlalo, e fra le tavole che ornano i delti 
altari sono da notarsi. 

La tavola del primo altare in cornu Evangeli , opera insi- 
gne, anzi riputata quasi la migliore opera del pittore Iacopo 
da Empoli, nella quale si rappresenta Cristo Salvatore che 
chiama a ir Apostolato S. Andrea. 

La tavola del secondo aliare della medesima parte rappre- 
sentante l'Assunzione al Cielo di Maria Vergine, opera del ri- 
nomato Cav. Cigoli. 

La tavola del secondo altare in cornu Epistolae, è opera del di- 
stinto pennello del Passignano e rappresenta la nascita della 
Vergine. 

Nel terzo altare dalla medesima parte vi si conserva un 
insigne capolavoro in bronzo di Gio. Bologna rappresentante 
un Cristo Redentore sulla Croce , opera stimatissima donata a 
questa Chiesa dalla famiglia Petrai, come ne fa fede una iscri- 
zione esistente allato all'altare. 

In questa medesima cappella vedesi un deposito in marmo 
di uno dei maggiori benefattori di questa Chiesa , il beneme- 
rito Mons. Antonio degli Agli che più volte abbiamo ram- 
mentato di sopra, che oltre l'essere quivi Pievano dal 1439 
al 1477 fu Decano dei canonici della Metropolitana fiorentina, 
Arcivescovo di Raugia , Vescovo di Fiesole e Vescovo di Vol- 
terra. Serva il dire dello zelo di questo Prelato per la nostra 
Chiesa che egli confessa in una sua lettera scritta ai Buon- 
delmonti irritali contro di esso per essersi egli opposto che si 
distraessero i beni della Pieve per fondare Canonicati in Santa 
Maria del Fiore di Firenze da godersi dalla famiglia slessa, 
confessa, ripeto, avere spesi del proprio in ampliamento della 
Chiesa dcH'Impruneta più di dodicimila Gorini. 

Al terzo altare in cornu Evangclii esiste una tavola rap- 
presentante San Sebastiano , che dal Casotti è indicata come 
opera del pittore Rosselli. 

Nel mezzo della Chiesa appiè della scalinata del presbite- 
rio vedesi la sepoltura fabbricata nel 1591 per proprio uso 
dalla famiglia Buondelmonli , nella cui lapida è molto conve- 
nientemente applicato e scolpilo in giro il verso di Dante 
« Non lo vedete voi che noi siam vermi. » 
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Salendo al presbiterio ci troveremo una a destra ed una a 
sinistra due sontuose cappelle sormontate ciascuna da ricca cu- 
pola e già da noi rammentate ambedue di struttura presso che 
eguale , e cinte ambedue di un bel retato di bronzo racchiuso 
in una intasatura o cornice di marmo , la parte superiore del 
quale è sormontata da piccolo cornicione, il quale è destinato 
a sostenere una corona di vasi e candelieri in ornato della 
cappella medesima. 

Quattro colonne d' ordine composito con capitelli dorati so- 
stengono a guisa di trono la menzionata cupola il cui soffitto 
è vagamente formellato con rapporti e rosoni in colori di terra 
lavorata, opera dei Della Robbia. 

La cappella a destra o in cornu Epistolae in antico era de- Cappella della 
stinata a custodirvi il SS. Sacramento, come ne fa fede il Ciocc - 
bassorilievo espresso nel fregio del cornicione che sormonta le 
colonne , e più particolarmente poi la chiara traccia di un ci- 
borio di forma antica, esistente nel muro sopra l'altare, at- 
torno al quale sono due gruppi di Angioli in bassorilievo di 
terra della Robbia in atto di adorazione. 

Nel mezzo della parete ove aderisce V altare di questa cap- 
pella , e superiormente al descritto antico ciborio, vedesi un ta- 
bernacolo di terra cotta fiancheggiato da due grandi figure 
rappresentanti per quanto sembra S. Giovanni e S. Zanobi , Relìquia insi- 
opera il tutto dei Della Robbia , nel quale tabernacolo si con- crocei SanU 
serva una delle più insigni reliquie della Cristianità e per- 
ciò degna di esser veduta da chiunque visiti anche per una 
volta questo Santuario. 

Questa reliquia si compone di due delle maggiori porzioni 
che si conoscano del legno della S. Croce , che uno posto ver- 
ticalmente alto mezzo braccio , l'altro trasversale , che forma i 
due bracci, di un terzo di braccio. 

È fama che questa reliquia fosse donata alla Pieve dal ce- 
lebre Filippo degli Scolari detto volgarmente Pippo Spano, 
Conte di Temeswar e Ozora cavaliere del Drago Verde, nò 
ciò è improbabile giacche è certo che egli riteneva un com- 
patronato su questa Chiesa per essere la famiglia degli Scolari 
consorte di quella dei Buondclmonti. 

Il reliquiario d'argento nel quale questa preziosa reliquia 
vien custodita, fu donato l'anno 1620 dalla Granduchessa Ma- 
ria Maddalena d'Austria. 
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Lo sportello del tabernacolo nel quale sta richiusa la de- 
scritta reliquia è di bronzo doralo, opera compita nel 1626 
dallo scultore Cosimo Merlini. 

Annesso a questa cappella è un coretto ove esiste nella 
parete di fondo un tabernacolo di terra cotta , opera dei Della 
Robbia, nel quale sta un Cristo in Croce con allato M. Ver- 
gine e S. Giovanni. 

L' altra cappella in cornu Evangeli! , detta volgarmente 
Cappella della ^ c ^ a Madonna è quella nella quale si conserva la Sacra Im- 
."M adorni a. magine per cui e salito in tanta celebrità questo Santuario, 
ed è costruita eguale alla predescrìtta della S. Croce inclusive 
nel tabernacolo esistente sopra l'altare, nel quale appunto la 
detta Immagine vicn custodita. 

' Il pavimento di questa cappella è formato di marmi elet- 
tissimi posti a disegno , e la predella dell' altare è di granito 
rosso orientale , opera e ornamento dovute alla pietà del Gran- 
duca Cosimo 111 che lo fece eseguire dopo che nel 1711 fece 
trasportare a Firenze la Sacra Immagine per implorare il soc- 
corso divino nei timori di peste e di guerra che minacciavano 
la Toscana , e per ottenere il ristabilimento di salute del Prin- 
cipe Ferdinando e la sospirala successione della sua Casa. 

Ne a questo si restrinse la pietà del Granduca in questa 
circostanza, giacché oltre aver contribuiti i più splendidi or- 
namenti del tabernacolo servito al trasporto , aver donato 210 
torcie di cera alla Compagnia, somministrò Libbre 800 cera 
da ardersi fin che l' Immagine si trattenne nella Metropolitana , 
donò mille dugento scudi da repartirsi per sussidio dotale fra 
le povere fanciulle della Pieve. Ordinò un fornimento di 20 
camici e 4 piviali di damasco bianco per i Cantori, ed uno 
per l'assistente trinato d'oro, ed ordinò il ricchissimo pa- 
liolto d'argento con fondi di amatiste e diaspri, con cornici 
di bronzo dorato e festoni e fraroisti a intagli di ricercato 
lavoro. 

Già diversi anni avanti cioè nel 1695 era stato decorato 

^^domu** ' a ^ arc P cr ^ P* c ^ a medesimo principe, del ricco grado di 
argento di simile lavoro con festoni di fruite di pietre dure 
di vaghi colori , nel mezzo al quale è il ciborio decorato si- 
milmente di festoni e sormontalo da un i colomba di calcedonio 
bianco al di cui sportello ò espresso in bassorilievo il prodigioso 
ritrovamento della S. Immagine tramandato dalla tradizione. 

ci" — H t *j *^a?± 
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